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Überwältigung* e critica  
nella storia dell’indagine filologica.  

Riflessioni sulle Duineser Elegien di R.M. Rilke

Christoph König
Universität Osnabrück

*  Viene indicato con la parola Überwältigung, in italiano ‘sopraffazione’, l’abbandonare nel contesto dell’estetica 
i propri limiti e il perdere il controllo di sé di fronte a un oggetto sublime, ottenendo però in cambio tramite 
questa grande esperienza una certa libertà. In sua vece alle volte sarà utilizzato in questo contributo anche il cor-
rispondente italiano ‘sopraffazione’. Questo contributo è adattato e tradotto di concerto con l’autore da Gianluca 
Esposito a partire dall’ultimo capitolo Epilog – Überwältigung und Kritik in der Forschungsgeschichte del volume 
di Christoph König Kreativität. Lektüren von Rilkes ›Duineser Elegien‹, Wallstein, Göttingen 2023. Il volume 
integrale apparirà tradotto in italiano col titolo Creatività. Letture delle Elegie duinesi di R.M. Rilke, La Finestra, 
Lavis 2026 (n.d.t.).

Überwältigung and Criticism in the History of Philological Enquiry. Observations on R.M. Rilke’s 
Duineser Elegien
Abstract: This paper outlines the history of the interpretations of Rilke’s Duineser Elegien (see 
my Lektüren, 2023). The options for writing this history, which I discuss in my monographs, 
include: a history of misunderstandings (in the book Zweite Autorschaft about Nietzsche, 
2021), a historical collection of portraits of great researchers (including their changing read-
ing habits, in the book about Rilke’s Sonette an Orpheus, 2014), the result of the poetic strat-
egies of the works themselves (in the book about Hofmannsthal’s dramas, 2001), while here I 
address the question of how objective readings can be achieved despite the Überwältigung, the 
‘overawe’. This is strictly directed against literary studies which are oriented towards chang-
ing theories and in favour of a closeness or distance in reading that is to be refined through 
insistent reflection. The interpretations of Rilke by Jean Bollack and Paul Celan over several 
decades are exemplary in this regard, ranging from initial ‘overawe’ and polemical rejection 
to a critical appreciation of the artistic character of the elegies.

Al posto della ‘Theory’

Gli studiosi di Rilke e delle Elegie duinesi che intendo onorare in questo 
saggio si confrontano con la propria Überwältigung, con la propria sopraffa-
zione, e quindi con la lettura in cui vengono sopraffatti. Gli altri, che partono 
da valori, dettami disciplinari, teoria e filosofia senza tenere conto con metodo 
della propria comprensione iniziale, sono già oggetto del capitolo sulla storia 
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della scienza nel mio libro del 2014 sui Sonette an Orpheus1. In questa sede, 
intendo procedere su una traccia diversa, anche se alcuni di questi studiosi ri-
compaiono. Soprattutto quando si tratta del Cornet o delle Duineser Elegien, la 
sopraffazione è grande – e anche la minaccia di restar delusi ne fa parte. Spesso 
avviene una dilatazione del comprendere che dura tutta la vita, in modo che la 
prima sopraffazione sia seguita dalla successiva disciplinatezza, chiaramente 
nel senso di una disciplina scientifica e,  anche in seguito, la prima esperienza 
può sentimentalmente riaffermarsi. È in tal senso emblematica l’annotazione 
«Sierre, septembre 1943» che Jean Bollack appose nella sua copia del volume 
rilkiano di poesie francesi Vergers (1926) – un momento alto, celebrato dall’im-
portanza del luogo e dalla calligrafia in stile georgiano dell’iscrizione2. Bollack 
aveva vent’anni all’epoca, e successivamente ne parlò nel 1996 nel testo autobio-
grafico Durchgänge: «Capii allora che esiste una sfera disgiunta dell’estetica alla 
quale alcuni non sono agevolmente pronti ad accedere»3. Più tardi negli anni 
‘90 – con in mente le poesie di Paul Celan – divenne un critico severo di Rilke4, 
e anche più tardi lesse e tradusse Die Sonette an Orpheus simpateticamente con 
Celan5; Bollack dirà: «È facile sostenere che non ci sarebbe Celan senza Rilke. 
Per l’Opera iniziale di Celan, tuttavia, si può dire con non minore giustifica-
zione che ‘con Rilke non c’è Celan’ e anche che ‘con Celan non c’è Rilke”»6. Pur 
considerandone l’influenza, la libertà di Celan nei confronti di Rilke è enorme.

Nel migliore dei casi (non parlo di coloro che rimangono sopraffatti pur 
nella disciplina, né dei ‘teorici’ tra gli studiosi di letteratura), la sopraffazio-

1  Christoph König, »O komm und geh«. Skeptische Lektüren der ›Sonette an Orpheus‹ von Rilke, Wallstein, Göt-
tingen 2014, pp. 155-263. Naturalmente rientrano nel contesto di questa sopraffazione l’iniziale apprezzamento 
e la successiva comprensione delle poesie di Rilke da parte delle donne che gli furono vicine e gli resero omaggio 
(cfr. ›Mädchen-Programm‹, ivi, pp. 89-104).
2  La copia è di proprietà privata.
3  Jean Bollack, Durchgänge, in: Zeitenwechsel. Germanistische Literaturwissenschaft vor und nach 1945, a cura 
di Wilfried Barner / Christoph König, Fischer, Frankfurt am Main 1996, pp. 387-403 qui p. 392: «Ich verstand 
damals, daß es eine gesonderte Sphäre des Ästhetischen gibt, zu der gewisse Menschen nicht leicht bereit sind, 
sich einen Zugang zu verschaffen».
4  Il testo dell’intervento Rilke in Celans Dichtung del 1991, tenuto a Parigi in occasione del convegno annuale 
della Rilke Gesellschaft (dal tema Rilke und Frankreich), è stato pubblicata nel 1998 nel «Celan-Jahrbuch» 8, pp. 
177-199, e successivamente in Jean Bollack, Dichtung wider Dichtung. Paul Celan und die Literatur, a cura di Wer-
ner Wögerbauer, traduzione dal francese di Werner Wögerbauer, con la collaborazione di Barbara Heber-Schärer 
/ Christoph König / Tim Trzaskalik, Wallstein Verlag, Göttingen 2006, pp. 219-241.
5  Rainer Maria Rilke, Les Sonnets à Orphée, tradotti e commentati da Jean Bollack, a cura di Françoise Lartillot, 
Les Belles Lèttres (Bibliothèque allemande), Paris 2021.
6  Bollack, Dichtung wider Dichtung, p. 219: «Leicht lässt sich die These vertreten, es gäbe keinen Celan ohne Rilke. 
Für eine frühe Periode im Schaffen Celans kann man jedoch mit nicht geringerer Berechtigung sagen: ‚mit Rilke 
kein Celan’ und auch: ‚mit Celan kein Rilke’.»
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ne porta gli studiosi verso l’intellettualità, o la risveglia in loro, perché nella 
scienza è per loro in gioco la responsabilità della poesia (verso la vita, la socie-
tà, l’essere, Dio) – quindi spesso si alleano con i poeti. Critica e giustificazione 
sono i due percorsi da scegliere e ai quali successivamente dare forma. Ne 
parlerò qui in modo più dettagliato. Ma prima di farlo, delineerò nel senso di 
un contrasto di fondo delle soluzioni teoriche, filosofiche e immanenti al testo 
che non tengono presente la sopraffazione.

Ambivalenza e finzionalità

La teoria della poesia di Klaus W. Hempfer è una manifestazione sofisticata 
di un metodo analitico-strutturalista; ha il vantaggio di andare oltre la teoria 
degli atti linguistici legata alla frase e di concentrarsi sulla situazione pragma-
tica della lingua. Ha lo svantaggio di partire da un’idea rigida di linguaggio 
come comunicazione. In ciò sarebbero distinguibili prosa e poesia, cioè nel-
la loro differenza dal punto di vista estetico-testuale; Hempfer è giustamente 
cauto nel trasferire i metodi narratologici alla poesia7. Tale differenza viene 
intesa sotto la voce ‘finzionalità’ e caratterizzerebbe, tra l’altro, «l’assenza o 
l’asimmetria della relazione parlante-destinatario»8: il destinatario o non c’è, 
o non può esprimersi. Per ciò, l’apostrofe funge da vera e propria postura re-
torica: si parla alle spalle del destinatario, o gli si voltano le spalle.

Una difficoltà intrinseca a questa teoria sorge quando la destinazione ge-
nerale (non ci sarebbe un destinatario) viene trasferita alla narrazione nel te-
sto lirico stesso. Questo accade quando l’assenza del destinatario, presentata 
poeticamente, viene presa come prova di finzionalità. La definisco intrinse-
ca perché quest’assenza così introdotta può in realtà essere anche parte di 
una comunicazione (nell’ignorare esplicitamente una controparte, per esem-
pio nell’aula di tribunale, per citare l’illustrazione dell’apostrofe da parte di 
Hempfer); e il soliloquio è una forma di ragionamento reale. Dall’esterno, dal-
la prospettiva della lettura, non vi è alcuna difficoltà a riconoscere come poe-
tico un dialogo nell’opera. La costruzione di un Tu nell’opera (che poi parla) 
fa parte del soliloquio e alla fine porta il Tu a diventare un’entità autonoma, 

7  Cfr. Lyrik und Narratologie. Text-Analysen zu deutschsprachigen Gedichten vom 16. bis zum 20. Jahrhundert, a 
cura di Jörg Schönert / Peter Hühn / Malte Stein, de Gruyter (Narratologia 11), Berlin-New York 2007.
8  Klaus W. Hempfer, Lyrik und Fiktion(alität), in: «Recherches Germaniques», 14, 2019, pp. 59-77, qui p. 60: «das 
Fehlen bzw. die Asymmetrie der Sprecher-Addressaten-Relation».
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radicale per esempio nella poesia di Paul Celan. Anche quando ciò non riesce 
nella poesia, o se ne riflette senza possibili prospettive (si pensi allo scettici-
smo di Rilke nella sua opera tarda), non si riesce a ottenere molto con il con-
cetto di ‘finzionalità’, perché questa problematica va compresa internamente 
alla poesia. Anche ciò risulta essere una realtà nell’universo della scrittura. La 
comprensione filologica è – in varia misura – rivolta a tali situazioni.

Chi legge si impegna con il testo, viene condotto in una certa dinamica 
di senso che lo occupa. Come qualcosa di inaspettato, specifico, particolare, 
nuovo. Coloro che non sono in grado di farlo, vanno quindi introdotti. Parla-
re di finzionalità può essere utile dal punto di vista didattico, nel curriculum 
universitario, ma al crescere dell’esperienza estetica, la questione non si rivela 
più effettiva. Possibilmente è qui che si manifestano delle differenze storiche 
nella tradizione della riflessione estetica.

Nella Prima elegia di Rilke, il compito dell’Io verso sé stesso cambia di 
strofa in strofa. Come Tu, è un’istanza separata che svolge un compito per 
l’Io («daß ich würde wie sie?»9, v. 48). Non c’è un cambiamento di interlocu-
tore, come sostiene Hempfer, ma il Tu (dell’Io nel soliloquio) si confronta con 
le crescenti richieste dell’Io. L’argomentazione secondo cui qualcun altro, in 
particolare una donna, sta parlando come Io qui è tratta da una realtà d’espe-
rienza che non è quella propria delle opere di Rilke. Queste formulano una 
teoria dell’amore (che si applica in egual misura a donne e uomini) secondo la 
quale un certo amore privo di pretese sia necessario per la produttività artisti-
ca. Nell’elegia, l’Io si tramuta nel suo Tu e in questo senso ‘avviene uno scam-
bio’. Cosa si ottiene nell’introdurre un’altra identità (un altro interlocutore)? 
Non si perde la schepsi del soggetto lirico?

Il principio guida di Hempfer è l’estetica strutturalista dell’ambivalenza 
associata alla ‘finzione’ – più questa ambivalenza diventa alta, più il testo sa-
rebbe moderno. In questo caso, l’ambivalenza risiede nella «pluralizzazione 
delle posizioni dei parlanti»10. Ciò che non viene riconosciuto è che il poetische 
Vermögen, la facoltà poetica (sto usando deliberatamente il concetto kantia-
no), è presente fin dalle primissime opere della storia umana (penso ai dipinti 
della grotta Chauvet, che abbiamo conosciuto grazie al film di Werner Herzog 
del 2010 Cave of Forgotten Dreams) e che questa facoltà non persegue lo scopo 
di introdurre l’opera in uno spazio ‘finzionale’ proprio, ontologicamente se-

9  Rainer Maria Rilke, Elegie Duinesi, a cura di Andrea Landolfi, Elliot, Roma 2022, p. 35: «che io sia come lei?».
10  Hempfer, Lyrik und Fiktion(alität), p. 75: «Pluralisierung der Sprecherpositionen».
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parato, ma piuttosto quello di trattare liberamente il materiale dell’esperienza 
e del linguaggio. Perché ci si dovrebbe aggrappare al lettore generico ed esclu-
dere questi prodotti dalla realtà? Per esempio, dalla realtà creata dall’elegia, in 
cui a un Tu viene affidato un compito impossibile?

La ‘mitopoiesi’ e il lettore generico

La ‘soluzione’ filosofica è più attraente per il lettore generico, perché pro-
pende per una generale condition humaine che il lettore leggerebbe nella po-
esia; in questo senso, Hans-Georg Gadamer e, dopo di lui, Manfred Engel 
parlano di ‘mitopoiesi’ di Rilke, con un impatto immenso nella tradizione di 
studi rilkiani11. Ciò che accade al lettore e che potrebbe impegnarlo in una re-
lazione (metodologicamente) difficile con la poesia viene normalizzato come 
suo ‘tema’. Da questa posizione, non c’è strada che conduca alla particolarità 
delle poesie; Engel scrive: 

Accordata a una tonalità minore, la Prima elegia prelude ai motivi e ai temi essenziali del 
ciclo. Il leitmotiv del ‘bisogno’ (vv. 10, 26, 86, 89) viene utilizzato per spiegare i problemi della 
condition humaine in una serie di immagini ed esempi. Quanto poco siamo in grado di af-
frontare le sfide della vita è mostrato soprattutto nelle grandi esperienze in cui il nostro ‘cuore’ 
trascende chiaramente i confini del ‘mondo interpretato’ (v. 13): nell’esperienza della notte 
(vv. 18-21, 26 s., 33-35), della primavera, degli elementi della natura (v. 18, 27 s.), della musica 
(v. 29 s.) e, naturalmente, dell’amore (v. 21 s., 36-59). Questi sentimenti sono per noi troppo 
grandi, ci strappano in modo spaventoso da ciò che ci è familiare, dell’abitudine (vv. 13-16), 
per cui tendiamo a cercare di limitarli e circoscriverli di nuovo – per esempio fissandoli a 
una specifica controparte umana, oltre la quale si spingono ancora di più (vv. 22, 31-33). Non 
padroneggiato e non voluto da noi, non ripreso e conservato da alcuna controparte, il nostro 
Herzwerk fallisce quindi doppiamente12. 

Coloro che identificano il soggetto lirico e i suoi destinatari con il lettore, 
per il quale Rilke parlerebbe, riducono le poesie allo sforzo e ai risultati che 

11  Cfr. König, »O komm und geh«, pp. 205-210 (Gadamer) e pp. 254-260 (Engel); sulla critica alla comprensione 
gadameriana della mitopoiesi cfr. Braungart 2014, pp. 271s.
12  Rainer Maria Rilke, Werke. edizione commentata in quattro volumi, a cura di Manfred Engel / Ulrich Fül-
leborn / Horst Nalewski / August Stahl, vol 2, Gedichte 1910-1926, Insel, Frankfurt a.M. – Leipzig 1996, p. 
625. Nell’interpretazione esistenziale il lettore rappresenta l’essere umano; ciò risulta particolarmente chiaro 
quando Ulrich Fülleborn (cfr. König, »O komm und geh«, pp. 247-254), maestro di Engel, afferma che Rilke in-
traprenderebbe «nelle Elegie duinesi, sulla base delle sue esperienze esistenziali come poeta, un’analisi dell’esi-
stenza umana con mezzi poetici». Cfr. Fülleborn nella sua premessa a Ulrich Fülleborn / Manfred Engel, Rilkes 
‚Duineser Elegien’, vol. 2: Forschungsgeschichte, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1982 (suhrkamp taschenbuch 2010, 
pp. 7-19, qui p. 14).
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sono tangibili nel loro lavoro linguistico. Non è il fallimento dell’uomo (si 
veda il riferimento alla condition humaine) a essere al centro, ma la creatività, 
difficile, inaccessibile ed estranea all’uomo medio gadameriano.

Premesse filosofiche dell’‘immanenza al testo’

Dal 2001, Peter Por ha trascorso anni a perseguire il progetto di ‘spiegare’ 
la poetica della tarda opera elegiaca di Rilke (nel 2016, le singole interpretazio-
ni, tutte vicine al testo, sono state pubblicate in volume)13. L’attenzione di Por 
per il linguaggio è notevole, ma ciononostante si intromette anche qui la mi-
topoiesi. La Prima elegia, afferma Por, sarebbe il «sentiero della parola»14. Tut-
tavia, non si preoccupa tanto della letteralità quanto del fatto che le parole, che 
parlano della dissoluzione dei confini, riescono a orientare persone e cose ‘mi-
topoieticamente’, seguendo Heidegger e Gadamer, verso la trascendenza. Le 
parole avrebbero un potere evocativo e il loro mondo sarebbe la poesia in cui 
vagano15. In effetti, il cosa filosofico ha prevalso sul come linguistico, nel senso 
che la parola non appare come ciò che fa grammaticalmente, ma come ciò 
che fa mitopoieticamente; si tratta quindi di una «inversione mitopoietica»16 
dalla parola al Dasein. Anche osservazioni importanti vengono a ciò subordi-
nate, così che le parole non vengono concretamente comprese – come se non 
fosse necessario spiegarle ulteriormente rispetto al testo delle poesie vengono 
comprese le dinamiche (ma solo come meditazione), il lavoro sulla parola (ma 
solo come uso dell’etimologia, o come metonimia), la grammatica (ma il do-

13  Peter Por, »Als wärst du ein Zeichen«. Zur Poetik von Rilkes Spätlyrik, vol. 1: Das elegische Werk, Winter, Hei-
delberg 2016.
14  Ivi, p. 14: «Wanderweg des Wortes». Cfr. anche «Wanderweg dieses absoluten Frageworts» (ivi, p. 21).
15  Più avanti si dice che dai vv. 50-52 il testo non vaghi più, ma fornisca esempi (cf. ivi, pp. 32s.). Questo sposta 
il livello del pensiero linguistico a quello tematico, senza che Por presti attenzione alla mescolanza di categorie.
16  Ivi, p. 22: «mythopoietische Umkehrung». Poiché le parole non vengono comprese nell’argomento legato alla 
sintassi, queste vengono attribuite in modo errato. Il «Dasein» (v. 4) non viene inteso da Por come uno degli an-
geli, piuttosto viene frainteso come uno dei soggetti interroganti; scrive: «Il testo inizia con l’interrogativa ‘wer’ 
(1), che è separata dalla sequenza da un’inserzione sintattica, ovvero è una parola isolata, priva di qualsiasi rife-
rimento. La lunga doppia perifrasi con le due frasi più volte interrotte e invertite, con l’incorporazione del punto 
interrogativo, termina con il termine ‘Dasein’ (4), evocato dall’interrogativa e attraverso il quale l’interrogativa 
stessa va trasformata mitopoieticamente. La sintassi e la coniugazione chiariscono più volte che questo rimando 
dalla parola all’esistenza viene creato, costruito e decostruito nella modalità della domanda dell’irreale.» (ivi, p. 
25). Così, secondo Por, tutti i «Wesen» della poesia sono evocati nel «Dasein» e diventano estranei al soggetto 
lirico (in quanto confronto). In realtà, però, il «Wir» (con l’aiuto del «Du») costruisce il suo mondo con loro come 
alternativa al mortale «Dasein» degli angeli. L’errore deriva da un uso metaforico del linguaggio che sostituisce il 
seguire le relazioni grammaticali (wer – einer – seinem).
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mandare all’inizio della Prima elegia non intacca il fittizio per Por). È come se 
l’elegia si lasciasse sopraffare dal filosofico-teologico.

Anche Jacob Steiner ha interpretato tutte le Elegie duinesi17; come Beda 
Allemann, segue la tradizione della cosiddetta interpretazione ‘immanente al 
testo’ del loro maestro Emil Staiger18. Lo testimonia l’inizio stesso dell’in-
terpretazione di Steiner della Prima elegia, in cui questi varia la formula di 
Staiger secondo cui bisogna «afferrare ciò che ci cattura»19 e scrive: 

È del tutto legittimo se inizialmente ci lasciamo afferrare dal ritmo, che non solo ci attira 
sensualmente in un agitato incontro, ma quasi nella stessa misura ci nega anche un più calmo 
accesso riflessivo. Così il ritmo indica già la legge artistica del ciclo quando, dopo la prima 
parola interrogativa ‘Chi’, che riecheggia nel vuoto, la frase viene lacerata dall’inserimento 
condizionale nell’irreale («s’io gridassi») e quando il complemento a quella domanda nella 
frase è troppo distante («dalle schiere degli angeli»). 20 

Questa è la Überwältigung, la sopraffazione, di cui parlo, ma rimane lonta-
na dall’oggetto – ancora legittimato attraverso tale sopraffazione – sottoposto 
ad analisi. Anche la sopraffazione resta isolata.

La mia pratica ermeneutico-critica, invece, cerca di cogliere le modalità 
tramite le quali si comprende – in questo saggio proprio nella possibile critica 
della Überwältigung e della sua dialettica21. La differenza è cruciale: perché, 
se l’obiettivo è capire come si comprende, allora questo non significa inizial-
mente esporre le varie interpretazioni secondo i loro presupposti esterni (psi-
cologici, storico-scientifici o altro), ma piuttosto ricostruire le premesse delle 
opere stesse in modo epistemologico-critico. Ciò significa cercare risposte alle 
domande ‘come ha compreso sé stessa la poesia?’ oppure ‘secondo quali prin-
cipi è nata?’ Quelle condizioni esterne diventano di secondaria importanza 
quando si tratta di capire perché gli interpreti non entrano in relazione con 
l’autocomprensione delle opere. Stranamente, l’interpretazione ‘esatta’ secon-
do questa modalità (come nel caso di Por e Steiner) diventa erroneamente una 
legittimazione nella disciplina della germanistica. Così non tratto qui le inter-
pretazioni in questa tradizione di ‘close reading’, ma lo faccio (in ogni caso a 
titolo di esempio) nelle mie letture.

17  Jacob Steiner, Rilkes Duineser Elegien, Francke, Bern und München 19692.
18  Cfr. König, »O komm und geh«, pp. 242-247.
19  Emil Staiger, Die Kunst der Interpretation, in: Id., Die Kunst der Interpretation. Studien zur deutschen Litera-
turgeschichte, Atlantis, Zürich 19552, p. 11: «begreifen, was uns ergreift».
20  Steiner, Rilkes Duineser Elegien, p. 13.
21  Sulla riflessione sulla pratica della lettura e sul controllo storico-scientifico della propria soggettività cfr. König, 
»O komm und geh«, pp. 31-43 e pp. 155-159.
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Polemiche dopo il 1945 e dopo il 1968

A differenza di una costruzione strutturalista, mitopoietica o immanente 
al testo, è specifica per le poesie di Rilke una comprensione che prende come 
punto di partenza la sopraffazione. Tra i percorsi indicati sopra, la critica della 
sopraffazione è uno di questi. Questa critica reagisce a una purezza desiderata 
dai critici, che viene accostata alla storia – inizialmente nello spirito di un sal-
vataggio dagli eventi (nazionalsocialimo). Nel suo libro del 1953 René Rilkes 
Prager Jahre (it. Gli anni praghesi di René Rilke), una prima ritorsione, Peter 
Demetz analizza ciò retrospettivamente: «Il nostro Klopstock si chiamava 
Rilke […]. Il culto di Rilke della gioventù borghese del 1940 era un tentativo 
istintivamente disperato di rimanere puri e incontaminati […] le mani si spor-
carono lavandole»22. Il poeta viene poi rimproverato, in prospettiva critico-
ideologica, per la seduzione e la purezza andrebbe così vista esclusivamente 
come inganno, anzi come proposito di ingannare: «Menzogna, menzogna, 
menzogna!»23, grida Erich Fried al Colloquio dei Critici di Berlino dedicato a 
Rilke nel 1965, e Demetz replica con più calma: 

Il mondo non è solo ‘albero’, ‘finestra’, ‘casa’, ‘brocca’, i quali vanno salvati nell’imperituro e 
nell’invisibile; il mondo, cioè, purtroppo e soprattutto, è costituito da persone afflitte dal flus-
so torrenziale del tempo, da persone che si trovano in trincee, muri, sacchi di sabbia, barricate, 
sbarre di prigione, confini dei ghetti; chi vorrebbe salvare un tale mondo nell’immutabile 
prima che non fosse più umano?24 

Né Fried né Demetz si chiedono se possano aver letto Rilke in modo sba-
gliato al tempo, cioè nello spirito di quel tempo concitato – senza un senso per 
la libertà poetica che Rilke creò, di fronte all’ingiustizia della società, nella giu-
stizia intrinseca al suo progetto25. Egon Schwarz oppone la sua congettura se-
condo cui Rilke si sarebbe allontanato dalla perfidia e dalla volgarità dei nazio-
nalsocialisti, alla ricezione tra il 1933 e il 1945, che descrive attentamente e che, 
nonostante tutte le sue zone d’ombra, sarebbe stata caratterizzata soprattutto 
dal fatto che le poesie di Rilke non esigevano in modo chiaro e deciso di esse-

22  Peter Demetz, René Rilkes Prager Jahre, Diederichs, Düsseldorf 1953, pp. 5s: «unser Klopstock hieß Rilke […]. 
Der Rilke-Kult der bürgerlichen Jugend von 1940 war ein instinktiv verzweifelter Versuch, rein und unberührt zu 
bleiben […] die Hände wurden schmutzig, indem man sie wusch.» (enfatizzazioni di Demetz).
23  Erich Fried, Rilke – Zauber, Täuschung, Enttäuschung, in: «Sprache im technischen Zeitalter», 17/18, 1966, In 
Sachen Rainer Maria Rilke und Thomas Mann. Berliner Kritiker-Colloquium, pp. 11-19, qui p. 13.
24  Peter Demetz, Weltinnenraum und Technologie, in: «Sprache im technischen Zeitalter», 17/18, 1966, In Sachen 
Rainer Maria Rilke und Thomas Mann. Berliner Kritiker-Colloquium, pp. 4-11, qui p. 9.
25  Cfr. ‚Mädchen-Programm’ in König, »O komm und geh«, pp. 89-104.
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re comprese contro l’ideologia nazista. Schwarz la chiama la «non-espressibile 
inservibilità»26 e pone la questione di «quanto grande fu l’ingiustizia che Rilke 
subì quando i nazisti lo reclamarono a sé»27. Questa si basa su un importante 
argomento filologico e cioè che ‘Omero è responsabile della sua ricezione’. Ciò 
può essere interpretato nei termini della filosofia della storia (cosa che Schwarz 
non fa). Il poeta sarebbe eroico e quindi in grado di farsi carico del tempo e del 
mondo, di dargli la vita. La scelta fatta dagli eruditi del George-Kreis – Cesare, 
Shakespeare, Federico II, Napoleone, Goethe e George – segue questa visione. 
Non è sostenibile. Un’interpretazione poetica, invece, è metodologicamente 
sostenibile; assegna all’opera la concentrazione e la necessità da cui si può giu-
dicare se un’interpretazione sia giustificata o meno. Tuttavia, Schwarz non sce-
glie nemmeno questa opzione, ma una politica: se Schwarz attribuisce a Rilke 
una possibile responsabilità per il cattivo uso della sua poetica, nel senso che 
Rilke sarebbe stato in combutta con i nazisti avant la lettre formulando la loro 
intenzione politica nella seducente ‘purezza’ (supportata da testimonianze epi-
stolari), per lui così non ci sarebbe equivoco in questo cattivo uso della sua po-
esia; quindi, per lui quest’ultimo non ci sarebbe nemmeno stato. La veemenza 
delle critiche e delle polemiche, soprattutto di Fried e Demetz, è legata al potere 
di sopraffazione, di Überwältigung, ma rimane al livello della sopraffazione in 
quanto fraintendimento. Ciò va tenuto presente quando si ascolta Walter Höl-
lerer (sempre nel 1965): «La critica è più violenta proprio quando c’è ancora un 
forte preconcetto da cui è difficile liberarsi. Diventa così, indirettamente, una 
prova della continua influenza di Rilke»28.

Un po’ più tardi, l’avversione marxista, una variazione di questo precon-
cetto, trova un mezzo nella linguistica; certamente sorgono altre difficoltà 
metodologiche quando si analizza l’‘inganno’ rilkiano e non si applica un’e-
stetica strutturalista (come fa Hempfer). Nel 1971, riguardo alla Prima elegia 
Christa Bürger contrappone una struttura superficiale complicata ma immo-
tivata, a quella che considera una semplice struttura semantica più profonda, 
differenziata seguendo Noam Chomsky. In quattordici righe, riassume questa 

26  Egon Schwarz, Rainer Maria Rilke unter dem Nationalsozialismus, in: Rilke heute. Beziehungen und Wirkun-
gen, a cura di Ingeborg H. Solbrig / Joachim W. Storck, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1975, pp. 287-313, qui p. 307: 
«Nicht-ausdrücklich-Unbrauchbarsein».
27  Ibidem: «wie groß das Unrecht ist, das Rilke widerfuhr, wenn ihn die Nazis für sich in Anspruch nahmen».
28  In Sachen Rainer Maria Rilke und Thomas Mann. Berliner Kritiker-Colloquium, «Sprache im technischen Zei-
talter», 17/18, a cura di Walter Höllerer, Kohlhammer, Stuttgart 1966, pp. 1-113: «Kritik ist gerade von dort her, 
wo noch starke Befangenheit herrscht, aus der man sich nur schwer lösen kann, am heftigsten. Sie wird damit, 
indirekt, zum Beweis der immer noch anhaltenden Wirkung Rilkes».
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«sequenza intellettuale»29 semantica nella poesia semplicisticamente, per poi 
contestare in modo critico-ideologico alla superficie linguisticamente rico-
struita dell’elegia l’intento di ingannare il lettore; il suo obiettivo era quindi 
quello di esaminare i «mezzi linguistici con l’aiuto dei quali l’autore riesce a 
creare l’impressione di profondità intellettuale»30 che sarebbe solo antistorica 
e quindi vacua.

La seducente ‘purezza’ sarebbe quindi distante dalla storia o preparerebbe 
un’altra ‘storia’. Come ho già detto, in questo modo – andando oltre una radi-
calità poetica – questa purezza non può essere salvata. L’altra strada accanto 
alla critica, quella della ‘giustificazione’, permette agli studiosi che possono 
unirsi alla critica di distinguere tra la superficie e il vero significato, ora criti-
co-sociale. Le opere di Rilke da considerare vengono cambiate; non sono più 
le Duineser Elegien (o comunque in secondo luogo Die Sonette an Orpheus) 
ad appartenere al canone rilkiano, ma il romanzo Aufzeichnungen des Mal-
te Laurids Brigge, diventato l’oggetto privilegiato della ricerca a partire dagli 
anni ’6031. E le lettere e le poesie precedentemente criticate parlerebbero in 
verità di politica in senso critico (secondo Joachim W. Storck)32 o di sessualità 
in modo aperto (secondo Gerald Stieg); un esempio potrebbe essere la Terza 
elegia33. Ma in un certo senso, i due percorsi di critica e giustificazione si ri-

29  Christa Bürger, Textanalyse und Ideologiekritik am Beispiel von Rilkes Erster Duineser Elegie, in: «Sprache und 
Politik», 91, 1971, pp. 132-144, qui p. 139: «gedankliche Abfolge».
30  Ibidem: «sprachlichen Mittel zu untersuchen, mit deren Hilfe es dem Autor gelingt, den Eindruck gedanklicher 
Tiefe hervorzurufen».
31  Sulla storia dell’indagine filologica sulle Aufzeichnungen cfr. Kristin Bischof, Der Gedankengang der 
›Aufzeichnungen‹. Lektüre mit Wissenschaftsgeschichte von Rainer Maria Rilkes ›Die Aufzeichnungen des Malte 
Laurids Brigge‹, Wallstein, Göttingen 2020, pp. 23-120.
32  Cfr. Joachim W. Storck, Emanzipatorische Aspekte im Werk und Leben Rilkes, in: Rilke heute. Beziehungen und 
Wirkungen, a cura di Ingeborg H. Solbrig / Joachim W. Storck, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1975, pp. 247-285. L’e-
mancipazione dell’elemento politico nell’opera di Rilke costituisce il tema centrale delle ricerche e delle edizioni 
di Storck.
33  Gerald Stieg, Die Mythisierung des Eros, in: Rilke und die Moderne. Londoner Symposion, a cura di Adrian Ste-
vens / Fred Wagner, Iudicium, München 2000, pp. 38-48. Stieg si scaglia giustamente in modo polemico contro la 
rimozione agiografica e metafisica nella ricerca della «sessualità liberata da colpa e peccato» di Rilke (ivi, p. 40), e 
in modo ancora più netto contro gli esponenti della «virilità» tra i poeti suoi contemporanei Karl Kraus, Gottfried 
Benn, Bertolt Brecht, Georg Lukács, Thomas Mann, «in modo indiretto anche Stefan George, persino Hofmann-
sthal» (ivi, p. 41), ed esamina da questo punto di vista soprattutto le traduzioni in francese, nonché le cosiddet-
te ‘Sette poesie’ pubblicate nell’edizione Pléiade «Poèmes phalliques» (Rainer Maria Rilke, Œuvres poétiques et 
théâtrales, a cura di Gerald Stieg, Gallimard – Bibliothèque de la Pléiade 440, Paris 1997, pp. 655-660); Stieg scrive, 
non senza sottolineare l’univocità impoetica dei componimenti: «Rilke colloca l’atto sessuale al posto della resur-
rezione e dell’ascensione cristiane» (Stieg, Die Mythisierung des Eros, p. 46). Nel 2022, Katrin Kohl – senza, come 
afferma, mediazioni astratto-psicoanalitiche (Manfred Engel) o formativo-umanizzanti (Anthony Stephens) e 
sulla scia di Stieg, Die Mythisierung des Eros, pp. 46-48 – cerca ancora di collocare la sessualità del giovane nella 
Terza elegia alla chiara luce di una «centralità tematica dell’autoerotismo» (Katrin Kohl, »Die Geliebte« und der 



391

Christoph König, Überwältigung e critica nella storia dell’indagine filologica

velano identici. Polemicamente, ci si riferisce al parlar poco chiaro (e ‘puro’); 
giustificando, si punta a ciò di cui si parlerebbe ‘effettivamente’. Ciò che en-
trambe hanno in comune è la diversione da una realtà della poesia che va oltre 
il contrasto tra senso improprio e proprio, che appartiene alla realtà critico-
sociale identica in entrambe le posizioni.

Un’interpretazione teologica collega le due alternative costruendole come 
due movimenti complementari nella ricerca, sempre necessaria da una pro-
spettiva storico-religiosa, di Dio o del trascendente. Così, come secondo Wolf-
gang Braungart34, anche le Elegie duinesi possono diventare un ottimo oggetto 
di ricerca, perché sussisterebbero in questo movimento complementare. L’uo-
mo ha il compito di costituirsi come soggetto nella ricerca linguistica di Dio e 
nella Moderne la poesia (come se fosse una preghiera) avrebbe il compito in tal 
senso di essere una poesia ermeneutico-trascendente. Molti elementi impor-
tanti diventano tangibili in questa configurazione scettica della ricerca di sé 
stessi in Braungart. Allo stesso tempo, lo scetticismo sottostà alla teologia, la 
certezza che la trascendenza e il soggetto che cerca dipendano l’uno dall’altro, 
cioè che formino un sistema, preclude alla possibilità che non sarebbe proprio 
possibile (come il ciclo dimostra costantemente) arrivare a questa certezza.

»Fluß-Gott des Bluts« . Erotik in Rilkes ›Dritter Duineser Elegie‹, in: «Blätter der Rilke-Gesellschaft», 36, 2022, pp. 
71-83, qui p. 74).
34  Cfr. Wolfgang Braungart, Das Schweigen der Engel und der Hinweg des Subjekts. Sprachsuche, Selbstsuche, 
Gottsuche in Rilkes ›Duineser Elegien‹, in: ›Gott‹ in der Dichtung Rainer Maria Rilkes, a cura di Norbert Fischer, 
Felix Meiner, Hamburg 2014, pp. 257-296. Mentre Wolfgang Braungart vede nella poesia di Rilke l’emblema della 
ricerca della fede, il teologo cattolico Romano Guardini nel 1941 esamina la poesia di Rilke senza misurarla né 
con la teologia né con l’estetica, e afferma con intento filosofico il paradosso dell’‘affermata finitudine assoluta’ 
(cfr. già Max Wehrli, Das Problem R.M. Rilke. Zur neuen Literatur über den Dichter, in: «Schweizer Monatshefte», 
24, 1, 1944, pp. 41-49, qui p. 44); sulla Seconda elegia e sugli angeli scrive Guardini: «Non si tratta di figure prese 
dal passato e riportate artificialmente in vita, come nell’umanesimo e nell’educazione classica, ma di testimoni 
di quel processo molto serio in cui il mondo acquista autonomia rispetto a Dio, ma in modo tale da attirare Lui e 
i contenuti della sua rivelazione nella propria essenza. Gli angeli del ‘Paradiso perduto’ e del ‘Messia’ sono intesi 
in senso cristiano e considerati grandi, ma non realmente seri; quelli delle elegie sono considerati molto grandi, 
presi molto sul serio, ma probabilmente non più messaggeri del Dio vivente. Sono ancora pieni dei contenuti e 
dei sentimenti della loro origine, ma completamente trasformati in mondani.» (Romano Guardini, Zu Rainer 
Maria Rilkes Deutung des Daseins. Eine Interpretation der Zweiten, Achten und Neunten Duineser Elegie, Küpper, 
Stuttgart 19613, pp. 24s.). La cautela porta a frasi chiarificatrici quali: «Chi interpreta ha quindi il compito di 
comprenderle [le Elegie duinesi] a partire da un contenuto che in parte diventa realtà solo in esse, cioè come vero 
inizio» (ivi, pp. 18s.). Ciò è ancora inteso in senso esistenziale, e richiederebbe uno spostamento della lettura verso 
un senso linguistico-materiale, che Guardini respinge in quanto pericoloso: «Chiunque si lasci plasmare da essa 
[la lingua di Rilke] ne subirà le conseguenze» (Romano Guardini, Nachwort, in: Id., Rainer Maria Rilkes Deutung 
des Daseins. Eine Interpretation der Duineser Elegien, Kösel, München 1977, pp. 372-375, qui p. 373). Nella sua 
interpretazione concreta, Guardini ricorre quindi alla parafrasi, alla citazione e alla domanda nel suo modo di 
esprimersi, seguendo le poesie verso per verso.
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La comprensione nella produttività poetica (Walter Höllerer)

Il progresso nella comprensione delle opere di Rilke risiede nella riflessione 
sulla realizzazione poietica. La pratica di Rilke di essere produttivo nella ri-
flessione sulla possibilità del comporre poesie e di risemantizzare il linguaggio 
quotidiano viene riconosciuta dallo studioso di letteratura e poeta Walter Höl-
lerer. I primi versi della prima poesia del ciclo Die Stadt (1954), a cui Günter 
Eich reagisce immediatamente in modo positivo35, riguardano Piazza di Spa-
gna a Roma: «Nächte der Scalinata. / An Stufen warten, und versteint, / Und 
Schritte / Mir über Hand und Stirn. / […] In meiner Steinhand Stimmen.»36 
L’esperienza nominata nella prima strofa viene interpretata come un’identifi-
cazione con l’oggetto dell’esperienza (v. 2, prima parte), per poi creare nuove 
conseguenze attraverso un riferimento linguistico, ossia il doppio significato di 
versteint come ‘impietrito’ e (con un neologismo) come ‘fatto di pietra’ (vv. 3s.): 
i visitatori della scalinata ora camminano sul soggetto lirico. Questo crea nuo-
ve possibilità linguistiche: la mano diventa – e qui Höllerer è legato sia a Rilke 
che a Celan – l’organo del poeta: «In meiner Steinhand Stimmen». In una sorta 
di applicazione alla situazione attuale della poesia rilkiana, il componimento si 
rivela proprio come riflessione sulla realizzazione poetica stessa.

Critica filologica (Jean Bollack)

Una cosa è rinnovare la produttività di Rilke come poeta (come Höllerer), 
un’altra è determinare individualmente la libertà dell’opera poetica come fi-
lologo. Jean Bollack, alla cui storia di lettura torno ora, si orienta sull’opera di 
Celan e inizialmente trasferisce l’interesse di Celan nella sua interpretazione 
filologica; Bollack è anche contraddistinto dalla rabbia, che si frappone alla 
lettura, per il potere seduttivo di Rilke, attestando rabbia anche a Celan. Con 
Celan, sposta il contrasto con cui abbiamo familiarizzato finora. Invece di 
parlare di superficie linguistica e di effettivo significato, Bollack compie una 
distinzione all’interno del linguaggio di Rilke. Nel fare ciò segue il poeta. Solo 
il contrasto che ora costruisce respira la vecchia critica ideologica: Rilke oscil-

35  Cfr. König, »O komm und geh«, S. 236 (nota 389).
36  Walter Höllerer, Der andere Gast. Gedichte, Hanser, München 1952, p. 54: «Notti della Scalinata / Sui gradini in 
attesa, e impietrito, / E passi / Sulla mia mano e sulla fronte / […] Voci nella mia mano di pietra.»
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lerebbe nel suo linguaggio tra ciò che piace al lettore generico e una qualità 
linguistica poetica più rara. Bollack afferma:

Questo significato […] conferisce alla sua opera la particolare ambivalenza e la collocazione 
intermedia tra precisione e indeterminatezza. Le idee del suo tempo vengono espresse in un 
linguaggio che è suo e che tuttavia non gli appartiene. Questo è libero e tuttavia vincolato da 
un mezzo e dal suo utilizzo. È aperto nella sua essenza, assorbe e, nonostante la sua dipenden-
za, rimane indipendente sia dall’attualità che dalla tradizione37. 

E continua alla fine: 
A causa della diversa concezione, più politica, della responsabilità poetica condivisa con Ce-
lan, la poesia di Rilke aveva qualcosa di inappropriato e forse non era affatto poetica. Nella 
prassi rilkiana del ventenne Celan e durante gli anni della guerra, lui, il seduttore in tutta la 
sua singolarità, rappresentava la poesia tedesca in generale, il poetare in lingua tedesca, attra-
verso la sua promiscuità. La problematica di Celan è in ciò esemplificata38. 

Senza critica politica, la poesia si perderebbe nella hybris. Bollack prende la 
visione di Celan così come gli si presenta. Prosegue sostenendo che per Celan, 
Rilke – come la poesia tedesca nel suo complesso – era responsabile dell’as-
sassinio degli ebrei europei. Per Bollack, la problematica di Celan risiede nella 
dicotomia tra la lingua tedesca, che è la lingua poetica di Celan, e la respon-
sabilità storica della poesia in questa lingua; su questa linea, anche Wolfgang 
Emmerich parla del dilemma di Celan39. Certamente, una lettura della poesia 
Ein Krieger, che Celan scrisse nel 1943 e in cui riprende il Cornet di Rilke, 
mostra la differenza tra la poetica di Bollack e la comprensione non bellicista 
di Rilke da parte di Celan stesso40. Ho appena detto: una cosa è rinnovare 
la produttività di Rilke come poeta, un’altra è determinare individualmen-
te la libertà dell’opera poetica come filologo. Ora questa giustapposizione va 
definita in modo più preciso: il filologo non deve usare la propria rabbia per 
spiegare quella del poeta, ma piuttosto prendere la solidarietà dei poeti, se esi-

37  Bollack, Dichtung wider Dichtung, p. 221; sullo sviluppo delle letture bollackiane di Celan cfr. Tim Schüne-
mann, Kritik der ›Verrätselung‹. Zur zentralen Denkfigur in Jean Bollacks Celan-Lektüren, in: Lire Jean Bollack 
– Jean Bollack lesen, a cura di Stéphanie Cudré-Mauroux / Christoph König / Martin Steinrück, Schwabe, Basel 
2023, pp. pp. 305-324; sullo sviluppo delle letture di Celan da parte di Bollack e Christoph König cfr. Christoph 
König, Sinn, Arbeit am Sinn und Begriffe in den Rilke-Lektüren Jean Bollacks, in: «Geschichte der Philologien», 
59/60, 2021, pp. 127-135 (Viene qui rimossa la mia ‘sopraffazione’, riconoscibile nell’influenza della filosofia e del 
linguaggio di Heidegger, delle mie prime letture di Rilke all’inizio dei miei studi nel 1976/77).
38  Bollack, Dichtung wider Dichtung, p. 237.
39  Cfr. Wolfgang Emmerich, Nahe Fremde. Paul Celan und die Deutschen, Wallstein, Göttingen 2020, S. 19.
40  Cfr. Il componimento Ein Krieger, in Paul Celan, Gesammelte Werke in fünf Bänden, a cura di Beda Allemann 
/ Stefan Reichert, vol. 2, Gedichte II, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 1983, p. 15.
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ste, come modello di comprensione. La stessa comprensione filologica segue 
quindi altri principi rispetto alla produttività poetica.

Traduzione filologica ed eleganza (Jean-Pierre Lefebvre e Philippe Jaccottet)

Nelle traduzioni, i poli della filologia e della produttività formano un’unità 
e spingono verso un lato o l’altro. In entrambi i casi, il traduttore è coinvolto 
personalmente.

Le poesie di Rilke sono traducibili perché intervengono nel linguaggio ge-
nerale (che è sconfinato) e quindi diventano storiche, comprensibili. È quindi 
importante riconoscere le intromissioni, nella lettura e nella traduzione. Le 
traduzioni che ho scelto per approfondire questi pensieri lo fanno in modi 
diversi. Sono quelle del poeta Philippe Jaccottet (2008)41 e del germanista Je-
an-Pierre Lefebvre (1994)42. Entrambi sono coinvolti personalmente in modi 
diversi, sia nel gusto, cioè una sopraffazione ‘civilizzata’, che cerca a sua volta 
di sopraffare, sia nell’impegno politico.

La differenza che emerge è legata a una difficoltà fondamentale, ossia quella 
di esprimere le intuizioni della lettura. Lefebvre segue la sintassi in modo più 
rigoroso in tutto il testo e quindi si affida al fatto che in francese, come nell’o-
riginale tedesco, si può seguire un’elaborazione del senso che non richiede un 
sunto del traduttore nel mezzo, come una sorta di ponte. Jaccottet, invece, 
ama condensare o spiegare il significato in modo elegante e, in questo senso, 
convenzionale.

Ne fornisco diversi esempi dalla prima strofa della Nona elegia43; che inizia 
così:

«Warum, wenn es angeht, also die Frist des Daseins / hinzubringen, als Lorbeer»44 (vv. 1s.)

Jaccottet traduce:
«Pourquoi, s’il est possible de passer notre délai / d’existence en laurier»,

41  Rainer Maria Rilke, Les Élégies de Duino, traduzione e postfazione di Philippe Jaccottet, La Dogana, Genève 
2008.
42  Id., Élégies de Duino, Sonnets à Orphée et autre poèmes; édition bilingue, traduzione di Jean-Pierre Lefebvre / 
Maurice Regnaut, a cura di Gerald Stieg, Gallimard, Paris 1994; sulla traduzione delle poesie erotiche di Rilke cfr. 
Stieg, Die Mythisierung des Eros. 
43  Cfr. König, Kreativität, pp. 110-132.
44  Rilke, Elegie Duinesi, p. 85: «Perché, se è concesso il tempo dell’esistenza / vivere in forma d’alloro».
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Lefebvre traduce:
«Pourquoi, s’il est loisible de mener ainsi jusqu’á terme notre bref / temps d’existence, laurier 
un peu plus vert».

Jaccottet rinuncia alla prima apposizione e semplifica – l’alloro si riferisce 
a un soggetto (che Rilke non nomina e che Jaccottet integra: «notre»); la sua 
traduzione vuole dire: trascorriamo il tempo come l’alloro. Al contrario, la 
traduzione sintatticamente fedele di Lefebvre riferisce l’alloro come metafora 
della vita caduca (cioè l’oggetto della frase). La sintesi di Jaccottet vuole dire: 
siamo ciò che facciamo con la nostra esistenza.

Il secondo esempio riguarda la fine della prima frase:
«warum dann / Menschliches müssen»45 (vv. 4s.).

Lefebvre segue la formulazione e traduce: «pourquoi, alors, / devoir l’hu-
main», mentre Jaccottet spiega: «pourquoi / ce devoir d’être de l’homme». 
Invece dell’insolito pensiero di Rilke di agire in questo mondo e quindi di sta-
bilire una costrizione nella concretezza dell’esperienza terrena, Jaccottet parla 
del dovere dell’uomo di essere. Così facendo, apre la possibilità di fare una 
distinzione tra l’umano e il trascendente (l’essere, il Sein).

Qualcosa di simile accade nella formulazione:
«oder zur Übung des Herzens, / das auch im Lorbeer w ä r e . . . . .»46 (vv. 8s.).

Rilke dice che il cuore che si esercita nell’alloro non basta. Lefebvre lo ri-
calca («ou pour l’exercice du cœur / qui s e r a i t aussi dans le laurier»), mentre 
Jaccottet si abbandona a un sogno trascendentale quando, per lui, il cuore si 
premunisce contro la vanagloria: «ou pour exercer le cœur / qui aurait, même 
dans le laurier, de l’être».

Infine, un ultimo esempio del rapporto tra fare poetico (di Rilke) e sunto 
interpretativo (di Jaccottet). Nella definizione insistente di «e i n mal»47, si 
arriva alla completezza e alla differenziazione di segno, tempo, numero e ri-
flessione: «E i n mal und nicht mehr»48 (v. 13) è riassunto da Jaccottet in modo 
semplificato: «U n e  seule fois», mentre Lefebvre traduce esattamente: «U n e  
fois et pas plus».

45  Ibidem: «perché allora / dover essere umani».
46  Ibidem: «o come esercizio del cuore, che / tale sarebbe anche nell’alloro…».
47  Ibidem: «una volta».
48  Ibidem: «Una volta e poi basta».
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Ma che significato hanno questi conflitti di traduzione rispetto alle reali 
difficoltà che la poesia (intervenendo sulla lingua) crea?

L’intervento può essere studiato può essere studiata su tre livelli: parola, 
frase, composizione. I livelli correggono reciprocamente le scelte di traduzio-
ne, ossia la sintassi caratterizza le parole e la narrazione dell’insieme fa da 
contrappeso alle arbitrarietà sintattiche. Se le traduzioni del lessico e della 
sintassi rimangono all’interno di una certa gamma di imprecisioni ed errori, 
l’elemento narrativo può però prevalere, anche se a costo di una giustificazio-
ne poetica. Se Jaccottet dice anche «être», non si può negare nella traduzione 
che la narrazione riguarda la radicalizzazione della fragilità delle cose, in «les 
plus périssants» (v. 12).

Le cose che è giusto dire (secondo la norma della poesia) e il cui trattamen-
to linguistico la poesia presenta nel suo svolgimento, sono apparentemente 
ragionevolmente innocue. I traduttori confidano che le parole in sé non siano 
importanti, che sarà la poesia in un certo qual modo a occuparsi di loro. Non 
ci sono quasi differenze nell’enumerazione (vv. 31s. – per ampliare il discorso 
rimando qui anche alla traduzione di Roger Lewinter del 198449): tutte ripor-
tano per «Haus»50 maison, per «Brücke»51 pont, per «Brunnen»52 fontaine, per 
«Fenster»53 fenêtre – «Tor»54 può essere portail (Jaccottet), porte (Lefebvre) o 
porche (Lewinter), «Krug»55 può essere cruche (Jaccottet), broc (Levebvre), jarre 
(Lewinter). C’è una variazione nella sublimità (porche) o nell’allusione al lin-
guaggio poetico francese di Rilke (Jaccottet sceglie verger per «Obstbaum»56 
in allusione al titolo del successivo volume di poesie francesi di Rilke Vergers, 
pubblicato da Gallimard nel 1926). Verrò alla questione delle differenze di 
significato in francese tra un momento.

L’uso delle parole determina e modifica – nell’uso poetico – il loro senso. 
Se il nuovo uso è stabile per l’intera poesia o addirittura per l’intero ciclo, l’i-
diomaticità emerge come linguaggio poetico legato all’opera. Ciò vale anche 

49  Cfr. Rainer Maria Rilke, Élégies de Duino . Les Sonnets à Orphée, traduzione di Roger Lewinter, Éditions Ivrea, 
Pairs 1994; La traduzione delle Elegie duinesi è stata realizzata per la prima volta in edizione privata dalle Éditions 
Gérard Lebovici nel 1984.
50  Rilke, Elegie Duinesi, p. 87: «casa».
51  Ibidem: «ponte».
52  Ibidem: «fontana».
53  Ibidem: «finestra».
54  Ibidem: «porta».
55  Ibidem: «brocca».
56  Ibidem: «albero». La parola Obstbaum indica tuttavia più precisamente ‘albero da frutto’ (n.d.t.).
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per le parole diverse da quelle che indicano le cose (che andrebbero ‘dette’). 
Vengono utilizzate più frequentemente, come per esempio «Herz», cuore, o 
«Erde», terra. Il traduttore può affidarsi alla sintassi e alla composizione per 
cambiare il senso della parola, oppure può anche cambiare le parole in base 
all’elaborazione del senso (ora interpretato più deliberatamente dal tradutto-
re). Jaccottet rende l’avverbio «innig»57 (v. 35) in modo piuttosto inalterato 
con «intimement», mentre Lefebvre idiomatizza la parola in francese; sceglie 
«intensément», perché – come sviluppo anche nella mia lettura58 – «innig» 
è una forma di incremento. Oppure entrambi i traduttori idiomatizzano, 
necessariamente, quando la parola francese ha un altro proprio significato: 
«verschwiegen»59 (cfr. v. 36) significa ‘discreto’, ma qui va usato come forma 
del parlare, cioè espresso con muette (Jaccottet) o taciturne (Lefebvre). Questo 
è l’unico modo per accennare al lavoro linguistico di Rilke nella parola stessa 
‘ver-schweigen’. Lefebvre si esprime in modo più lessicale e idiomatico quando 
c’è elaborazione nella parola stessa. Ad esempio, non traduce «Ereignetes»60 
(v. 23) con qui ait eu lieu come Jaccottet, ma con advenue per tenere conto del 
riferimento all’interno («er-eignen» nel senso di ‘appropriarsi’) che il prefisso 
crea in tedesco (cfr. “erinnern” ecc.). Con i sostantivi di Rilke, non è facile 
tracciare il confine tra l’idiomaticità dell’opera e la propria idiomaticità cultu-
rale. Il termine «schwinden»61 (cfr. vv. 11s.) dovrebbe essere tradotto con périr 
(Jaccottet), évanouir (Lefebvre) o fugace (Lewinter)? È proprio la parola meno 
escatologica o esteticamente carica, quella di Lefebvre, che sembra qui più 
libera per l’uso insolito e diverso della lingua da parte di Rilke.

La sintassi ci permette di procedere a tentoni in un territorio sconosciuto. 
Esercita controllo contro il tono poetico, contro l’elemento retorico, contro 
l’eleganza di uno stile che sintetizza. L’argomento centrale della Nona elegia è 
che la forma più alta di allocuzione è abbinata alla riflessione. La poesia mo-
stra il modo in cui comprende il lodare di cui parla. I versi 34 e 66 sono esem-
plari: «o zu sagen»62 (l’elogio) è immediatamente seguito dalla spiegazione («s 
o, wie»63). E «o unendlich»64 è l’atto performativo che introduce il Noi. In un 

57  Ibidem: «dentro sé».
58  König, Kreavität, pp. 110-132.
59  Rilke, Elegie Duinesi, p. 87 : «tacita».
60  Ibidem: «che accadde».
61  Ibidem: «questa evanescenza».
62  Ibidem: «oh, dire».
63  Ibidem: «così, come».
64  Ibidem: «infinitamente».
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caso, Jaccottet ammortizza l’interpolazione (scrive: «comprends-le, / comme 
les choses»), nell’altro, la parola diventa il suo modo di spiegare l’atto: «Nous 
voulons, nous devons, dans l’invisible cœur, les changer / entièrement – infi-
niment – en nous!» (vv. 65s.). Lefebvre conserva la sintassi entrambe le volte. 
Può motivare la connessione tra la norma estetica della performanza e la for-
ma poetica della poesia, che Jaccottet sostiene (e non può conoscere meglio): 
«nous les transformions toutes / en – ô, infiniment … – en nous-mêmes !». Nel 
1970, Jaccottet scrisse nel suo grande saggio su Rilke: «On dirait que la voce di 
Rilke s’accorde alors sur une note extrême, que nul n’avait entendue avant lui, 
et que c’est à ce diapason qu’elle sonne le plus juste»65. Appropriato per Rilke, 
tuttavia, è il cantar riflessivo. Jaccottet può affermarne l’appropriatezza perché 
crede nel senso narrativo, compositivo, ma lui stesso non vuole giustificare o 
caratterizzare la pratica riflessiva che appartiene al tono.

La comprensione filologica in Paul Celan

Celan vede nel programma di Rilke l’obiettivo di assorbire la storia a lui 
contemporanea e il suo linguaggio nella poesia, al fine di padroneggiarli, e ri-
conosce la creatività analitica di Rilke nella sua analisi, anch’essa creativa. Al 
contrario, Bollack vede nella citazione di Rilke del bellicismo la sua impotenza, 
l’unico polo nell’oscillare tra le «idee del suo tempo» e un uso più libero; scrive: 

La cavalcata nella poesia [di Rilke] diventa [in Celan] la cavalcata della poesia. […] La realiz-
zazione ha avuto luogo, il contenuto bellico è nel testo in quanto tale [cioè estratto da Celan] 
ed è diretto contro l’estasi della storia [che Rilke racconta] – intenzionalmente con le stesse 
parole e contro di essa66.

L’estasi di cui parla Jean Bollack nello stesso passaggio a proposito della fine 
del Cornet di Rilke è, tuttavia, secondo la mia lettura, l’estasi di chi ha trovato 
un mezzo per allontanarsi dalla guerra nell’immaginazione della «lachende 
Wasserkunst». Nel Cornet, mentre il portabandiera è circondato da soldati 
nemici, si legge: «Aber, als es jetzt hinter ihm zusammenschlägt, sind es doch 
wieder Gärten, und die sechzehn runden Säbel, die auf ihn zuspringen, Strahl 
um Strahl, sind ein Fest. Eine lachende Wasserkunst»67. Celan interpreta con-

65  Philippe Jaccottet, Rilke, Éditions du Seuil, Paris 2006 (1979), p. 146.
66  Bollack, Dichtung wider Dichtung, pp. 230-232.
67  Rainer Maria Rilke, Sämtliche Werke, 7 Bde., a cura del Rilke-Archiv, in collaborazione con Ruth Sieber-Rilke 
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genialmente il mezzo poetico (l’immaginazione dell’attacco come ‘arte acqua-
tica’) come silenzio e come quieto richiamo. La combinazione in Nietzsche di 
riso, canto e danza è presente anche in Rilke e Celan; la poesia di Celan Ein 
Krieger contiene la frase: «Schweigsam entwerf ich mir Tod, leise begegn ich 
den Speeren»68 (v. 2). Non si tratta dell’estasi che la morte porta in battaglia. 
La sobrietà di Celan incontra quindi la frenesia creativa presentata nel Cor-
net e cerca di comprenderla; da qui il vocabolario di Rilke, a cui Bollack fa 
riferimento (cavalcata, sangue, estraneità). In secondo luogo, Celan permea 
le parole, in una sorta di ‘seconda autorialità’69. Dirige la sua produttività in 
Ein Krieger contro (perché la critica non deve mancare) la ricezione di Rilke, 
in nome di Rilke, come se il suo Io si rivolgesse in Celan al Tu: «Hörst du: ich 
rede zu dir»70 (v. 1). Il secondo difende il primo, frainteso come belligerante, 
con l’aiuto del potere creativo di quest’ultimo.

La produttività di Celan contiene una lettura della poesia di Rilke la cui 
giustificazione viene dimostrata nella lettura filologica. Celan stabilisce lo 
standard in cui l’elemento linguistico viene validato nella sua completa (e non 
solo oscillante) potenza creativa. A ciò si rifanno le letture successive di Bol-
lack, sulle quali alla fine della sua vita disse: 

J’ai beaucoup lu Rilke dans le texte à la fin des années 30 du siècle précédent, comme beaucoup de 
gens (dont Paul Celan) – il se formait alors autour de Rilke quelque chose comme une koinè poé-
tique du moment, une poésie qui parlait. Je l’ai abandonné par la suite, étant entré dans d’autres 
mondes très éloignés, puis redévouvert récemment. J’ai appris entre temps à mieux le lire 71. 

Presumibilmente, il percorso dalla seduzione alla critica e poi alla liber-
tà delle poesie è necessario – e la storia rilkiana di Bollack ne è un modello 
esemplare.

/ Ernst Zinn, vol. 1, Gedichte. Erster Teil, Insel, Wiesbaden 1955, p. 248: «Ma quando ora si abbatte dietro di lui, 
son nuovamente giardini, e le sedici sciabole curve che gli piombano addosso, raggio dopo raggio, sono una festa. 
Una ridente arte acquatica».
68  Paul Celan, Die Gedichte. Neue kommentierte Gesamtausgabe in einem Band, mit den zugehörigen Radierungen 
von Gisèle Celan-Lestrange, cura e commento di Barbara Wiedemann, Suhrkamp, Frankfurt a.M. 2018, p. 15: «In 
silenzio immagino la morte, silenziosamente incontro le lance».
69  Sul concetto cfr. Christoph König, Zweite Autorschaft. Philologie, Poesie und Philosophie in Friedrich Nietzsches 
›Also sprach Zarathustra‹ und ›Dionysos-Dithyramben‹, Wallstein, Göttingen, pp. 7-14.
70  Celan, Die Gedichte, p. 15: «Ascolta: ti sto parlando».
71  Per la prima volta, Bollack pubblica in tedesco alcune delle sue letture di tutti i Sonette an Orpheus in Über ›Die 
Sonette an Orpheus‹ von Rilke. Lektüren, hg. im Auftrag des Peter Szondi-Kollegs, a cura di Christoph König / Kai 
Bremer, Wallstein, Göttingen 2016. Ora sono state pubblicate in traduzione francese, con una sua traduzione dei 
sonetti (cfr. Rilke, Les Sonnets à Orphée, 2021).


